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I presupposti normativiArt. 4 – Obiettivi ambientali
• raggiungere il buono stato delle acque superficiali e impedire il suo deterioramento
• ridurre progressivamente l’inquinamento causato dalle sostanze pericolose prioritarie
• impedire o limitare l’immissione di inquinanti nelle acque sotterranee nonché ildeterioramento dello stato di tutti i corpi idrici sotterranei
• assicurare l’equilibrio tra estrazione e ravvenamento delle acque sotterranee, al fine di• assicurare l’equilibrio tra estrazione e ravvenamento delle acque sotterranee, al fine diconseguire un buono stato delle acque sotterranee
• invertire le tendenze significative e durature all’aumento della concentrazione di inquinanti
• conformare le aree protette a tutti gli standard e gli obiettivi, salvo diversa disposizionedella normativa comunitaria a norma della quale le singole aree protette sono state istituiteArt. 6 – Aree protette
� Istituire un registro delle aree protette allo scopo di proteggere le acque superficiali esotterranee ivi contenute o di conservarne gli habitat e le specie presenti che dipendonodirettamente dall’ambiente acquatico



Il contesto: Attività di primo aggiornamento del Piano di gestione delle acqueFinalità: 
� Individuare, all’interno del registro delle areeprotette, quelle designate per la protezione di habitat especie nelle quali mantenere o migliorare lo statospecie nelle quali mantenere o migliorare lo statodelle acque è importante per la loro protezione
� Individuare i corpi idrici che ne sono interessati
� Individuare eventuali obiettivi specifici per talicorpi idriciLo strumento:Gruppo di lavoro “Aree Protette” coordinato a scala distrettuale aperto alla partecipazione delle Regioni, Province Autonome e relative Agenzie di protezione ambientale



Gli strumenti metodologici a livello comunitario e nazionaleGuidance Document n. 12: “HorizontalGuidance on the Role of Wetlands in theWater Framework Directive” (2003)Rapporto ISPRA 107/2010: Sinergie fra laDirettiva Quadro sulle Acque e le Direttive“Habitat” e “Uccelli” per la tutela degliecosistemi acquatici con particolareriferimento alle Aree Protette, Siti Natura 2000riferimento alle Aree Protette, Siti Natura 2000e Zone Ramsar. Aspetti relativi allaPianificazioneRapporto ISPRA 153/2011: “Contributi per latutela della biodiversità delle zone umide”Rapporto ISPRA 194/2014: “Specie e habitatdi interesse comunitario in Italia:distribuzione, stato di conservazione e trendRapporto ISPRA 219/2015: “Rapportosull’applicazione della Direttiva 147/2009/CEin Italia: dimensione, distribuzione e trenddelle popolazioni di uccelli (2008-2012)



� FASE 1: Quali tipologie di aree protette?
� FASE 2: Quali habitat e specie?
� FASE 3: Quali corpi idrici?Le fasi del percorso metodologico
� FASE 3: Quali corpi idrici?
� FASE 4: Quali obiettivi specifici?



� Parchi nazionaliFase 1: Quali aree protette?Riferimento normativo:L. 394/1991 – “Legge quadro sulle aree protette”Selezione ragionata delle tipologie infunzione della dimensione relativa rispetto aipossibili corpi idrici interessati:
� Parchi nazionali
� Parchi naturali regionali
� Riserve naturali statali e regionali
� Zone di protezione speciale
� Siti di interesse comunitario e zone speciali di conservazione
� Eventuali ulteriori aree naturaliEsclusi:
� biotopi o aree protette individuate da provv.ti comunali
� Zone Ramsar (già inserite tra le aree sensibili)



Fase 2: Quali habitat e specie?/1
� Riferimento metodologico: “Wetland Horizontal Guidance”Rapporto ISPRA n. 107/2010Liste di specie ed habitat



Fase 2: Quali habitat e specie?/2Semplificazione/integrazione delle liste proposte da ISPRA (Rapporto107/2010) sulla base delle presenze effettivamente riscontrabili sul territorio
� Habitat costituiti da acque superficiali o completamente coincidenti con acquesuperficiali (ex 2.a) (p.e. “ 1150 – Lagune costiere”)
� Habitat che dipendono dalle acque superficiali o dal livello delle acque sotterranee(ex 2.b) (p.e. “7110 – Torbiere alte attive”)(ex 2.b) (p.e. “7110 – Torbiere alte attive”)
� Specie floristiche e faunistiche (non ornitiche) dipendenti dalle acque (ex 1.a e 1.b),selezionate secondo i criteri della WHG
� Specie ornitiche inserite nell’Allegato I della direttiva Uccelli, limitatamente agliuccelli acquatici ed agli uccelli legati all’acqua per almeno una fase del loro ciclovitale e, al tempo stesso, classificate in pericolo ed in pericolo critico (Red List)

× ×



Fase 3: Quali corpi idrici?/1Estrazione dei dati relativi alla distribuzione delle specie degli habitat(Banca dati del “III° Rapporto Nazionale ex art. 17 della Direttiva Habitat”)http://www.sinanet.isprambiente.it/it/Reporting_Dir_Habitat?set_language=it



� Corpi idrici lacuali: mediante sovrapposizione geografica in ambiente GIS traaree protette e corpi idrici con superficie ≥ 0,5 Kmq (almeno 1 habitatassociabile al corpo idrico o presente in un buffer di 200 m dal suo perimetro)
� Corpi idrici fluviali: se l’area protetta è interessata dal corpo idrico per almenoil 50% della sua lunghezza (salvo diversa indicazione dell’AmministrazioneFase 3: Quali corpi idrici?/2il 50% della sua lunghezza (salvo diversa indicazione dell’Amministrazionecompetente) (almeno 1 habitat presente nell’alveo bagnato o nelle strettevicinanze del corpo idrico -buffer pari alla larghezza dell’alveo di morbida)
� Corpi idrici sotterranei: in linea col Technical Report n. 8/2014 sono i corpiidrici sotterranei da cui traggono alimentazione corpi idrici di risorgiva cheinteressano aree protette (giudizio esperto)



FASE 4: Quali obiettivi specifici?/1
� “metriche diverse” (stato ecologico stato di conservazione)
� diversa scala territoriale di riferimento (corpo idrico regione biogeografica)
� cause dello stato di conservazione “non soddisfacente” non necessariamente� cause dello stato di conservazione “non soddisfacente” non necessariamentecorrelabili alla matrice acqua





� individuare, tra gli elementi di qualità e le sostanze inquinanti che concorrono aFASE 4: Quali obiettivi specifici?/2 OBIETTIVI:AMBITO DI APPLICAZIONE:Corpi idrici in SE “buono” ai quali corrispondono habitat e specie in stato di conservazione “non soddisfacente”
� individuare, tra gli elementi di qualità e le sostanze inquinanti che concorrono acaratterizzare lo stato ecologico del corpo idrico, quelli che costituiscono fattorilimitanti la conservazione degli habitat e delle specie
� definire per tali fattori limitanti:

� l’obiettivo di stato ELEVATO se tali fattori sono dati da elementi di qualitàbiologica (EQB) ed idromorfologica (EI)
� l’obiettivo di NON superamento di SQA più rigorosi se tali fattori limitantisono invece rappresentati da elementi fisico-chimici a supporto o dalla presenzadi sostanze prioritarie o inquinanti specifici



� requisiti ecologicistato elevato per uno o più EQB
� requisiti idromorfologiciImpostazione dell’ Analisi dei fattori limitanti a scala di corpo idrico predisposta dall’Autorità di bacino Per tutti gli habitat e le specie presenti e caratterizzati da uno stato di 
� requisiti idromorfologicistato elevato per uno o più EI
� requisiti chimico-fisici
� presenza di inquinanti specifici o di sostanze prioritarie uno stato di conservazione non soddisfacente



Analisi dei fattori limitanti predisposta dal MATTM



� ELEMENTI DI FORZA
� L’analisi dei fattori limitanti consente di “tarare” gli obiettivi integrativi alla scaladei singoli EQ e delle singole sostanze (quindi la protezione di habitat e specie noncomporta necessariamente il perseguimento dello STATO ECOLOGICO ELEVATO)
� ELEMENTI DI DEBOLEZZA
� L’individuazione dei fattori limitanti in grado di condizionare singoli habitat eElementi di forza e di debolezza
� L’individuazione dei fattori limitanti in grado di condizionare singoli habitat especie richiede elevate specializzazioni e competenze molto specifiche(eventualmente suffragate da evidenze sperimentali), non sempre disponibili(risorse umane e finanziarie)
� Nei tipi fluviali montani il fattore limitante prevalente è dato dalle alterazionimorfologiche indotte dalle opere di sistemazione idrogeologica (in Provincia diTrento ben 22 corpi idrici sono declassati da “elevato” a “buono” in relazione alparametro IQM); pertanto la definizione di obiettivi specifici sarebbe di fatto“neutralizzata” dal possibile ricorso allo strumento dell’esenzione (art. 4.5 dellaDQA) semplificare!



Grazie per l’attenzione!


